
Nel silenzio di una notte, for-
tunatamente senza vittime e
senza la presenza di testimo-
ni, a est della nostro provin-
cia, il Fumante, celebre grup-
po dolomitico che chiude a
nordovest la conca di Recoa-
ro, ha perso una delle sue
quattro guglie (la più alta è di
1.782 metri) che lo immorta-
lano in tutte le cartoline
dell’area.

Centinaia di metri cubi di
roccia si sono staccati dalla
guglia Corno che era ricurva
proprio a forma di corno, la
più bassa e minuta delle quat-

tro che componevano il grup-
po, che ora ha cambiato per
sempre la sua fisionomia,
conservando meno della me-
tà dell’altezza originaria del-
le guglia caduta.

Ai piedi della cresta si sono
accumulati i detriti, una fa-
scia ben distinguibile di roc-
cia frantumata sul ghiaione
formatosi da depositi prece-
denti, ora ancora ricoperti
dall’ultima neve.

Il Fumante, oltre ad essere
molto fotografato come sim-
bolo delle piccole Dolomiti,
con creste e guglie che ripren-

dono l’ambientazione delle
sorelle maggiori patrimonio
Unesco, è meta di appassio-
nati rocciatori: sulle quattro
guglie (Gei, dal nome dei Gio-
vani escursionisti italiani, Ne-
grin, la scomparsa Corno,
per altri chiamata Schio e
Torcia) si sono formate gene-
razioni di alpinisti, con corsi
organizzati da diverse sezio-
ni del Club alpino italiano
che lo sceglievano proprio le
numerose vie di accesso, at-
trezzate e non, sulle quale
esercitarsi. Al Fumante si le-
ga anche il nome di Gino Sol-

dà, tra i componenti della glo-
riosa spedizione al K2 del
1954 guidata da Ardito De-
sio.

L’area è attraversata dal sen-

tiero Cai 195 per escursioni-
sti esperti (Sentiero alto del
Fumante) gestito dalla sezio-
ne veronese del «Cesare Bat-
tisti», tra i più attraenti delle

Piccole Dolomiti, che unisce
il rifugio Scalorbi con il rifu-
gio Campogrosso, passando
accanto alle guglie del Fu-
mante.

Il nome, peraltro, non ha
nulla a che fare con il vulcano
o le nebbie che salgono dal
basso, quanto con il toponi-
mo cimbro Fum-Bant, cioè
parete rocciosa.

Sono diverse le ragioni che
spiegano il progressivo disfa-
cimento di queste giovani e
ammirate montagne.

Certamente vi hanno influi-
to i fattori atmosferici con
sbalzi di temperatura, ma è
pacifico che si tratta di feno-
meni che si ripetono con fre-
quenza sulle Dolomiti, mon-
tagne reputate geologicamen-
te recenti. Sono emerse nel
Miocene dal mare in cui si
erano sedimentate, diventan-
do da subito bersaglio di ero-
sione determinata da acqua,
ghiaccio, gelo e disgelo, carsi-
smo e gravità. Del resto sono
da sempre considerate un la-
boratorio a cielo aperto per
comprendere i complessi fe-
nomeni di demolizione dei ri-
lievi e per formulare tecniche
che riducano il rischio idro-
geologico. •V.Z.

Paola Dalli Cani

Promosso a pieni voti l'hub
vaccinale del Palaferroli a
San Bonifacio, «ma l’Est vero-
nese, con le sue specificità
morfologiche e la sua densità
di popolazione non sia la Ce-
nerentola dei punti di vacci-
nazione».

È la parafrasi del pensiero
di molti sindaci della Val d'Al-
pone che, anche dalla ricogni-
zione delle ragioni per le qua-
li molti ultraottentenni non
hanno prenotato la vaccina-
zione anti Covid, hanno avu-
to conferma di due aspetti
che si intersecano e si sovrap-
pongono: alcuni anziani, so-
prattutto delle aree più de-
centrate, si dicono impossibi-
litati a muoversi in autono-
mia mentre altri attendono
che a vaccinarli sia il proprio
medico di base.

«Seppellito dal trasferimen-
to del Drive trough Difesa il
progetto di passare dai tam-
poni ai vaccini, il punto di vac-
cinazione al teatro parroc-
chiale di Roncà è andato
avanti ed è stato organizzato
un gruppo di medici pronti a
vaccinare. Ora, però, diversa-
mente da altre aree della pro-
vincia dobbiamo aspettare»,
dice il sindaco di Roncà Lo-
renzo Ruggeroni.

Il territorio della Val d’Alpo-
ne, pedemontano e monta-
no, con le sue frazioni e con-
trade spesso abitate proprio
dai più anziani configura una
specificità di cui tener conto,
anche riguardo ai servizi pre-
senti, in primis quelli dei tra-
sporti.

Ecco perché Ruggeroni evi-
denzia che «i territori della
provincia non sono tutti
uguali» e dice di temere che
l’organizzazione su grossi
centri di vaccinazione«possa-

no creare disparità vaccinali
tra territori».

Difficile per un cittadino di-
stinguere se un’area parte pri-
ma di un’altra in forza della
presenza omeno di una medi-
cina di gruppo (per altro ri-
chiesta da mesi proprio da
Roncà), «più di qualcuno tan-
to nell’Ovest quanto nella
Bassa è partito mentre molti
altri sono costretti all’immo-
bilismo pur avendo proposte
concrete ma nessuna rispo-
sta», osserva a San Giovanni
Ilarione il sindaco Luciano
Marcazzan.

«Temo davvero», aggiunge,
«che molti si sentano cittadi-
ni di serie B». I suoi medici di
base vaccineranno a Roncà
quando partirà, «e questo an-
che perché non sono mai arri-
vate risposte sull’ipotesi di
aprire un centro a San Gio-
vanni Ilarione». Al punto di
vaccinazione di Roncà, come
spiega il sindaco Roberto Co-
sta, si appoggeranno anche
alcuni dei medici di base di
Monteforte d’Alpone.

Venuta meno l’idea di un
presidio vaccinale di vallata,
«un disguido aver soppresso
il punto di riferimento che
col drive avevamo a Roncà»,
dice Stefano Presa a Vestena-
nova, «e tenuto conto dell’in-

dicazione della Provincia a
verificare l’attivazione di pos-
sibili punti di vaccinazione
comunali, per i nostri cittadi-
ni fragili abbiamo trovato
una soluzione «in casa» che
mette insieme, nella sede del-
la Pro loco e degli Alpini, me-
dici di base ed infermieri vo-
lontari. Sposeremmo subito,
tuttavia, un centro di vaccina-
zione in quota Ulss. Un po’
trascurati lo siamo come ter-
ritorio», riconosce, «ma non
so perché».

Senza risposte è rimasto an-
che Attilio Dal Cero, sindaco
di Montecchia di Crosara:
«La sede più naturale sareb-
be il nuovo distretto e questa
poteva essere l’occasione per
concludere rapidamente i la-
vori e partire anche alla luce
della disponibilità di due dei
tre medici di base e anche di
infermieri. Volendo c’era pu-
re il Centro convegni e anche
alcuni spazi privati», osser-
va, «ma a fronte di proposte
di risposte non arrivano. L’E-
st è sempre stato un po’ ab-
bandonato», conclude, «lo di-
mostra il distretto tornato at-
tuale solo perché ci lavoro da
due anni in parallelo all’impe-
gno perché il Centro di salute
mentale non finisca sempre
più ad Ovest». •

LOTTAAL VIRUS. Isindaci evidenzianoanche lamorfologiadel territoriomontanocon contradee frazioni spesso abitateda ultraottantenniimpossibilitati amuoversi

«Vaccini, l’EstnonsiaCenerentola»
IComunidellaVald’Alponecontestanol’assenza
diuncentroperleiniezioniintuttalaloroarea:
«Tutti inostricittadinisisentonodiserieB»

«Glianzianipenalizzati
dalladistanzadeicentri»
L'sossi alza anchedalla Val
d'Illasi:«Noi ci siamo, diamola
massimadisponibilità ma l'Est
veronese,pur avendo un
territoriocollinareemontano
esteso,cherendegli
spostamentipiùdifficilialle
categorievulnerabili, soffre
dellascarsapresenza dicentri
divaccinazione».CosìSimone
Santellani,sindaco di
Tregnago,dàvocealla Val
d'Illasi,area vastache, stando
allapropostaavanzata e
vagliatadall'Ulss9, dovrebbe
farriferimento a unpuntodi
vaccinazionesovracomunale,

checoinvolgerebbealmeno sei
paesi,daapprontare
all'auditoriumdiTregnago. «Un
mesefa il sopralluogodapartedei
responsabilideldistretto,poi le
indicazionidellaProvincia a
valutarela possibilitàdipunti di
vaccinazionecomunali: l'unica
cosachela popolazionevede,
tuttavia,sonocentri di
vaccinazionechesi apronoinaltre
zonedellaprovincia mentread
Est,enonper volontà nostra, tolto
ilPalaferrolinon c'è
assolutamentenulla.Sono
d'accordose si dicechese nonci
sonovaccinisia inutilepensare di

aprirecentrinuovi», considera
Santellani,«ma èin
contraddizionecon l'apertura di
centriquaelà dove,invece, si
vaccina.Per moltiutenti delle
nostrezone, vaccinarsioggi
significafarsi anche40
chilometri»,fa notareil sindaco,«e
moltidei130 ultraottantenni di
Tregnagocheancora nonsi sono
vaccinatinonlo hanno fatto
perchéhannodifficoltà di
spostamento.Molti altri
attendonoche sianoi medici di
baseapartire, mapoi sentendo
questiultimisaltafuoriche
nemmenolorosarebberotutti
pronti.Vogliamodare il nostro
contributo»,ribadisceSantellani,
«maci devono esserepari
possibilitàper tutti i cittadinie
maicomein questafasediavvio,
cheinteressale fascedi
popolazionepiùfragile, hasenso
unadistribuzione capillaredei
vaccini». P.D.C..

Laquattro guglie comeapparivano finoa pochigiorni fa ecome sonooggi

Siaprelafalla dell’Est veroneseperla somministrazionedeivaccini: manca uncentrovaccinisia in ValD’Alpone chein Vald’Illasi
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NELVICENTINO. Ilgruppodolomiticoche chiude laconcadi Recoaro

Perdutapersempre
unagugliadelFumante
IlCorno,unadellequattro,sisgretolanellanotte
espariscedallavista.Eralapiùbassaeminuta
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